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Ulteriori indicazioni sul passaggio del controllo

Esenzione condizionata
all’azienda conferita al trust

Maria Carla De Cesari
MILANO

Gliattitelematicisultrasfe-
rimento di quote di Srl, siglati
con con la firma digitale delle
partie trasmessialRegistro im-
preseattraversoilcommerciali-
sta, richiedono l’autentica da
parte del notaio. A questa con-
clusione è arrivato il Tribunale
di Vincenza, con ordinanza del
17 aprile, accogliendo il ricorso
control’iscrizionediunacessio-
ne di quote depositata il 22 di-
cembre.Dunque,apochi giorni
dall’avviodellafasesperimenta-
leperlaregistrazioneonlinede-
gliatti di trasferimentodaparte
del commercialista, il confron-
tofranotaiedottorisiriapresul
frontedellagiurisprudenza.

Il Tribunale fa propria la tesi
argomentata da una parte del
notariatosecondocui l’articolo
36,comma1bisdeldecreto leg-
ge112/08èunanorma«deroga-
toria»rispettoalladisciplinage-
nerale del Codice civile, in par-
ticolarel’articolo2470.Inquan-
to tale, l’interpretazione non
può avvenire per analogia; ci si
deverifarestrettamenteallere-
gole sul deposito e l’iscrizione
degli atti al Registro imprese e

alla leggesullafirmadigitale.
Per quanto riguarda il Regi-

stroimprese,ilTribunalediVi-
cenza ricorda che «il regime di
pubblicità è retto dal principio
di autenticità degli atti soggetti
a iscrizione, per il quale, alme-
no in tendenza, si devono iscri-
vere atti che rappresentino fat-
ti veri». E dunque si deve con-
cludere«allostatodellanorma-
tiva, e sempre salvo un inter-
vento successivo del legislato-
re,perlaiscrivibilitàdelsoloat-
to con firma digitale autentica-
tadal notaio».

PerilTribunalediVicenza,la
firmadigitalecuisifariferimen-
to nell’articolo 36 del decreto
legge112èquellaprevistadall’ar-
ticolo25delCodicedell’ammini-
strazione digitale, vale a dire la
«firma digitale autenticata, che
comportailcontrollonotariledi
legalità.Nonsiintendeinvecela
firma digitale disciplinata
dall’articolo 24, che si presume
riconducibile al titolare, salvo
provacontraria.Secondol’ordi-
nanza, «la locuzione contenuta
neltestodilegge"sottoscrittodi-
gitalmente"nonequivalea"sot-
toscrittodigitalmenteconfirma
nonautenticata"».Seillegislato-

re avesse voluto riferirsi a que-
stamodalitàloavrebbeesplicita-
to, per esempio con la formula
«in deroga all’articolo 2470,
comma 2 del Codice civile», in
cuisiprevedel’autenticanotari-
le. Invece, la disposizione del
Codice civile è richiamata pro-
prio là dove siprevede la nuova
proceduraconfirmadigitale.

La conclusione circa l’auto-

sufficienza della firma digitale
"semplice" porterebbe, d’altra
parte, alla convivenza di proce-
dure inconciliabili: quella asssi-
stititadalcontrollodilegalità,as-
sicurata dal notaio, e quella del
commercialista, che a questi
controllinonètenuto.
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Il testo dell’ordinanza

Angelo Busani
Il conferimento di una

partecipazione societaria di
controllo in un trustbeneficia
della totale esenzione dal pa-
gamentodell’impostadidona-
zione se: il trust abbia una du-
ratanoninferiore acinquean-
ni; i beneficiari finali siano di-
scendentioconiugedeldispo-
nente; il trust non sia discre-
zionale o revocabile; il tru-
stee mantenga il controllo
per almeno cinque anni.

Èquantoritenutodall’agen-
zia delle Entrate nella risolu-
zione 110 del 23 aprile 2009,
dove è stato affrontato il caso
dell’applicazione al trust del-
la norma diesonero dalpaga-
mento dell’imposta di dona-
zione nel caso di trasmissio-
ne a titolo gratuito tra coniu-
gioparenti inlinea rettadella
partecipazione di controllo
in una società di capitali.

Secondo l’Agenzia la nor-
ma (articolo 3, comma 4-ter
delDlgs 346/90) si rendeap-
plicabile anche al caso della
trasmissione della quota di
partecipazione a un trustee,
ma solo se ricorrano deter-
minati presupposti.

Innanzitutto, si deve tratta-
re della partecipazione me-
diante la quale sia "acquisito"
oppure"integrato" il controllo
dellasocietà«ai sensidell’arti-
colo 2359, primo comma, nu-
mero 1), del Codice civile» (in
particolare, si trattadella mag-
gioranza dei voti esprimibili
nell’assembleaordinaria).

In secondo luogo, occorre

che questa situazione di con-
trollosiaeffettivamenteman-
tenutaperalmenocinquean-
ni. Su questo punto la risolu-
zione compie un passaggio
importante poiché risolve il
problemasequesticinquean-
ni debbano essere computati
dall’atto di dotazione del
trust oppure dal momento in
cui il trustee avesse attribui-
toibeniaibeneficiari: l’Agen-
zia,decidendonelprimosen-
so, conferma dunque la tesi
espressa sul Sole 24 Ore del
24 novembre 2007.

Secondo l’Agenzia, inol-
tre, visto che il mantenimen-
to del controllo deve perdu-
rare almeno per cinque anni,
anche il trust, di conseguen-
za, non deve avere una dura-
ta inferiore al quinquennio
ed è quindi indispensabile
che l’atto istitutivo del trust
sia specifico sul punto della
durata ultra quinquennale.

Sempre sul tema del man-
tenimentodelcontrollo, l’ar-
ticolo3, comma 4-terdel Te-
sto unico dispone che il be-
neficio si applica «a condi-
zione che gli aventi causa»
rendano, «all’atto di dona-
zione, apposita dichiarazio-
ne in tal senso»; dovendosi
applicare la norma al trust,
ne segue, secondo l’Agen-
zia,che la dichiarazione ven-
ga resa non dai beneficiari,
ma dal trustee.

Infine, dato che la norma
si applica solamente nel ca-
sodi trasferimenti tra coniu-
gi o parenti in linea retta,

l’Agenzia vuole che il trust
«non sia discrezionale o re-
vocabile»ecioèchenonpos-
sano «essere modificati dal
disponenteodal trustee i be-
neficiari finali dell’azienda
odelle partecipazioni trasfe-
rite in trust».

Essendo questo, dunque, il
perimetro entro il quale oc-
corretrovarsiperbeneficiare
della norma di favore, nel ca-
so esaminato dall’Agenzia il
beneficio non è stato conces-
so. La partecipazione da tra-
sferire al trustee era senz’al-
trounapartecipazionedicon-

trollo (si trattava del 97% del
capitalesocialediunaSrl);pe-
raltro, l’Agenzia ha notato
che, secondo l’atto istitutivo
del trust, il trustee avrebbe
avuto il potere di disporre di-
screzionalmente del trasferi-
mentodellepartecipazionidi
controllo, ciò che contrasta
con la necessità che dall’atto
di trust risulti «un diritto in-
condizionato al trasferimen-
todellepartecipazionidicon-
trollodellasocietà»incapoal
coniuge e ai discendenti del
disponente.
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Tonino Morina
Icontribuenticheapplica-

no il regime dei minimi, e che
per legge sono esonerati
dall’obbligodiemettere larice-
vuta fiscale o lo scontrino fi-
scale,mantengono lesemplifi-
cazioni previste dalla legge.
Percertificaregli incassi devo-
noperòannotarli inun apposi-
to registro. L’annotazione ha
anche lo scopo di controllare
il limitedi 30milaeuro,al supe-
ramento del quale il contri-
buente non può più applicare
il regime dei minimi (articolo
1, commi da 96 a 117 della legge
24 dicembre 2007, n. 244, Fi-
nanziaria 2008). Sono questi i
chiarimenti forniti dall’agen-
zia delle Entrate, con la risolu-
zione 108/E del 23 aprile 2009.

I chiarimenti riguardano, in
particolare,icontribuentimini-
mi con operazioni non sogget-
te all’obbligo di rilascio dello
scontrinoodellaricevutafisca-
le, come, ad esempio, le presta-
zioni di calzolai e ricamatrici
chenonsiavvalgonodicollabo-
ratori o dipendenti, le presta-
zioni dei tassisti, le cessioni di
tabacchi (articolo 2, comma 1

del Dpr 696/1996). Per l’agen-
zia delle Entrate, i contribuenti
con operazioni non soggette
all’obbligo di rilascio dello
scontrinoodellaricevutafisca-
le, già esonerati dall’obbligo di
emettere scontrino o ricevuta
fiscale, possono, se ne hanno i
requisiti, accedere al regime
dei minimi continuando a frui-
re dell’esonero e ottemperan-
do all’obbligo di certificazione
dei corrispettivi mediante l’an-
notazione in un apposito regi-
stro cronologico, effettuata
conlemodalitàprevistedall’ar-
ticolo 24 del decreto Iva (Dpr
633/1972),annotandocioègliin-
cassi nel registro dei corrispet-
tivi entro il giorno, non festivo,
successivo. L’obbligo di regi-
strazione, daassolvere in alter-
nativa alla certificazione dei
corrispettivi, è, infatti, funzio-
nale alla necessità di controlla-
re iricaviconseguitidalcontri-
buente,perverificarel’eventua-
le superamento del limite dei
30milaeuro, checostituisce re-
quisitonecessarioperlaperma-
nenzanel regimeagevolato.

Al riguardo, le Entrate, ri-
chiamando la precedente cir-
colare7/Edel 28gennaio 2008,
precisano che l’esonero dal-
l’obbligo di registrazione non
esclude che i contribuenti mi-
nimipossano,comunque,tene-
re i registri previsti dagli arti-
coli 23 (fatture emesse), 24
(corrispettivi) e 25 (acquisti)
del Dpr 633/1972, o il giornale
di fondo del misuratore fiscale

distinto per aliquote. L’esone-
ro dalla tenuta delle scritture
contabili non esclude infatti
che il contribuente, per sua e
altruimemoriaeper lachiarez-
zanecessariaai finidiun even-
tualecontrollo, decida di tene-
re i libri contabili.

Valesempre ilprincipio"nel
piùsta ilmeno",anchepercon-
trollare il limite dei 30mila eu-
ro. Per i contribuenti che dal
2009 applicano il regime dei
minimi, che è applicabile solo
dalle persone fisiche esercenti
imprese, arti o professioni, nel
caso di superamento del limite
di 30mila euro, si fa riferimen-
to all’entità delle entrate com-
plessive. Si possono verificare
due situazioni, una del contri-
buente che a fine 2009 supera
il limite di 30mila euro e deca-
de dal regime dei minimia par-
tire dal 2010 e l’altra del contri-
buente che nel corso del 2009
superadioltre il 50%il limitedi
30mila euro, e decade dal regi-
medeiminimi giànel corso del
2009.Pericontribuentichenel
corso dell’anno 2009 applica-
no il regime dei minimi, nel ca-
so di superamento del limite di
30mila euro, a partire dall’an-
no2009,sifariferimentoall’en-
tità delle entrate complessive.
In entrambi i casi, poi, ai fini
della verifica del superamento
del limite di 30mila euro o di
45mila euro, le entrate devono
essere considerate nel loro im-
porto complessivo.
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Ancheilpornohaisuoicodici.
Codicitributo,chefanno

esordirel’addizionale«etica»
immaginatadallaFinanziaria
2006eattivatadaldecretolegge
anti-crisidell’autunnoscorso.
Orasipaga:lamancanzadi
«etica»(attribuitasiaalporno,
siaalletrasmissionitvche
sollecitanolacredulitàpopolare)
costaunextradel25% sulla parte
di reddito «proporzionalmente
corrispondente all’ammontare
dei ricavi o dei compensi
derivanti da produzione,
distribuzione, vendita e
rappresentazione di materiale
pornografico». Sesso e maghi
fanno audience, ma costano
più cari.

Avantaggiodei
neo-contribuentiriepiloghiamo
quantodiffusodallarisoluzione
107/Edel22aprile:4003,
«addizionaleIrpef-art.31,
comma3,Dl185/08-accontoI
rata»;4004,«addizionaleIrpef,
accontoIIrataoinunica
soluzione»;4005,«addizionale
Irpef,saldo»;2004,«addizionale
Ires,accontoIrata»;2005,
«addizionaleIres,accontoII
rataoinunicasoluzione»;2006,
«addizionaleIres,saldo».

Giuseppe Romano
Nessuna limitazione alla de-

trazione dell’Iva può essere appli-
cata dal Fisco, nel caso in cui un
contribuente acquisti beni stru-
mentali che siano stati finanziati
con sovvenzioni di terzi. Il princi-
pio è stato confermato dalla sen-
tenza 23 aprile 2009, relativa alla
CausaC-74/08,conlaqualelaCor-
te Ue ha stabilito come la sesta di-
rettiva comunitaria non consente
chelanormativadiunoStatomem-
bro (nella fattispecie l’Ungheria),
incasodiacquistodibenistrumen-
talisovvenzionatodafondipubbli-
ci,prevedaunadetrazioneIvalimi-
tata alla parte non sovvenzionata
di tale acquisto. Secondo la stessa
sentenza, i soggetti passivi che so-
nostatilesinellorodirittodidetra-
zione dalla legislazione nazionale,
possonorivolgersi al giudice loca-
le per chiedere direttamente l’ap-
plicazione delle norme comunita-
rieeopporsi,così,adunanormati-
va nazionale incompatibile con
quellacomunitaria.Lostessoprin-
cipio era stato, già, sancito da due
sentenze della Corte di giustizia
emesse il 6 ottobre 2005 e relative
allecauseC-204/03eC-243/03.

Il caso giudicato riguardava
una società ungherese che aveva

realizzato un investimento per
ampliare le sue capacità diprodu-
zione di tetti decappottabili per
automobili. Per il contratto la so-
cietà aveva ottenuto una sovven-
zionepubblicaafondoperdutopa-
ri al 47% dell’importo totale delle
spese di investimento. Per queste
spese, la società contabilizzava
quattro fatture per l’acquisto di
macchinari detraendo la totalità
dell’Iva indicata sulle fatture. Ma
il fisco ungherese in sede di con-
trollo concludeva che la società
doveva ridurre l’importo dell’Iva
detratta diuna percentualepari al
47% relativo all’acquisto di mac-
chinari, in ragione della sovven-
zioneafondoperdutodaessarice-
vuta e chiedeva in restituzione
l’imposta oltre a un’ammenda e a
penalitàdimora.

Lapregiudizialepostadaigiudi-
cinazionaliriguardavalacompati-
bilitàdellapretesadelfiscounghe-
reseconl’articolo17dellasestadi-
rettivaelapossibilità, incasodiri-
sposta negativa, per la società di
invocare direttamente in sede
contenziosal’applicazionedell’ar-
ticolo 17 della sesta direttiva anzi-
ché l’applicazione della normati-
va interna.
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Fisco comunitario. La Corte di giustizia sul caso inglese

Tassazione Iva ordinaria
per i servizi postali privati

Diritto ed economia. Dal Tribunale di Vicenza

Quote Srl, la firma digitale
passa comunque dal notaio

Doppio beneficio fiscale
per le borse di studio erogate
nell’ambito del programma
Erasmus Mundus. Esse sono
escluse dalla base imponibile
dell’Irpefesonoconsiderateir-
rilevanti ai fini della determi-
nazione della base imponibile
Irap delle amministrazioni
pubbliche che le erogano. È
questa la risposta dell’agenzia
delle Entrate, contenuta nella
risoluzione 109/E del 23 aprile
2009,sul trattamentofiscale.

Per le Entrate, è applicabile
il regime di favore previsto
dall’articolo 3, comma 3, lette-
ra d-ter) del Tuir che, a decor-
reredal1˚gennaio2007,dispo-
ne l’esclusione dalla base im-
ponibile Irpef delle «somme
corrisposte a titolo di borsa di
studio dal Governo italiano a
cittadinistranieriinforzadiac-
cordi e intese internazionali».
PerleEntrate,comeaffermato
nella risoluzione 356/E dell’8
agosto 2008, la norma si inter-
preta nel senso che, ai fini del-
lanonimponibilità,siconside-
rano concesse dal Governo le
borse di studio che derivano
da un’espressa volontà gover-
nativa e che sono corrisposte
da organi del Governo italia-
no,anchesesonoversatemate-
rialmente da altri soggetti che
agisconoper contodi un orga-
no del Governo italiano. Sono
queste lecondizioni delle bor-
se di studio Erasmus Mundus,
finanziate dall’Europa ed ero-
gatedalleUniversità.

CODICI «ETICI»

Renato Portale
EsentidaIvaiserviziposta-

li resi da operatori pubblici o
privati, forniti durevolmente in
tutti i punti del territorio nazio-
nale, a prezzi accessibili per gli
utenti.Soggetteaimposta, inve-
ce, le prestazioni di servizi e le
cessioni di beni accessorie a
queste prestazioni, se le condi-
zioni sono state negoziate indi-
vidualmente non trattandosi di
servizio "universale". Questo il
giudizio della Corte di giustizia
Ue,cheierihaemessolasenten-
za relativa alla causa C-357/07,
in cui erano parti una società
privataoperantenelsettorepo-
stale ed il fisco inglese. Il giudi-
zio interessa tutti i Paesi comu-
nitari e in particolare il Regno
Unito, la Germania, la Grecia,
l’Irlanda, la Svezia e la Finlan-
dia che sono intervenute nella
vertenza.

La sesta direttiva comunita-
riaesoneradaIvai«servizipub-
blicipostali»inquantoleloroat-
tività sono di interesse pubbli-
co.Nel2001laRoyalMailèstata
designata quale unico fornitore
del servizio postale universale
nel Regno Unito. In base a que-
sta licenza, la società ha l’obbli-

go di fornire un servizio postale
universalechecomprendaalme-
no una distribuzione a ogni do-
micilio tutti i giorni lavorativi e
unaraccoltatutti igiornilavora-
tivi da ogni punto di accesso, a
tariffe accessibili e uniformi. La
Tnt Post offre invece «servizi a
monte»perlapostacommercia-
le. Essa raccoglie e smista la po-
sta fino ad un deposito regiona-
le della Royal Mail la quale, poi,
provvede a svolgere i "servizi a
valle"didistribuzioneditalepo-
sta poiché nel Regno Unito la
TNTPostnondisponediunser-
viziodidistribuzione.

Secondo il Fisco inglese le
prestazioniresedallaTntdevo-
no essere assoggettate a Iva e
questasocietàha presentato un
ricorso dinanzi alla High Court
of Justice nel quale contesta la
legittimità dell’esenzione
dall’Iva dei servizi postali della
Royal Mail, facendo presente
che i propri servizivengono as-
soggettati a imposta pur essen-
do identici a quelli forniti dalla
Royal Mail. Il giudice locale ha
chiestoalla Cortedi interpreta-
re la nozione di "servizi pubbli-
ci postali" nel contesto di un
mercatocompletamentelibera-

lizzato,nonchédichiarire l’am-
bito di estensione dell’esenzio-
neIva perquesti servizi.

I giudici del Lussemburgo
hanno dato ragione, nella so-
stanza, al Fisco inglese ricono-
scendocheiservizipubblicipo-
staliesentidevonoessereconsi-
derati quelli in cui gli operatori,
pubblicio privati, si obbliganoa
offrireservizipostalirisponden-
ti ai bisogni essenziali della po-
polazione e dunque, in pratica,
adassicurareinunoStatomem-
brolatotalitàounapartedelser-
vizio postale universale. Per i
giudici, però, i servizi postali "a
monte" svolti dalla Tnt sono
esclusidall’esenzione inquanto
gli stessi sono "negoziati indivi-
dualmente" tra lesocietà.

La sentenza conferma, indi-
rettamente,lacorrettezzadelsi-
stema vigente in Italia e quanto
decisodallaCortedicassazione
conlasentenza16aprile2007,n.
8968, secondo la quale l’attività
di recapito della corrisponden-
za non epistolare da parte delle
agenzia private è soggetta a Iva
per la parte eccedente il servi-
zio postale che competerebbe
allePoste ItalianeSpa.
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TRAI REQUISITI
I beneficiari devonoessere
discendenti o coniuge
deldisponente
e l’istituto non può essere
discrezionale o revocabile

Fuori imponibile

Agevolate
le borse
di studio
«Erasmus»

Bocciata l’amministrazione ungherese

La detrazione resta
per i beni finanziati

La«pornotax»
chiamaallacassa

AFFIDABILITÀ
I trasferimenti iscritti
alRegistro imprese
devonoessere sottoposti
alla verifica di legalità
svolta dai pubblici ufficiali

I chiarimenti delle Entrate. Una risoluzione conferma le semplificazioni

Solo un registro incassi
per chi sta nei «minimi»
L’annotazione
serve per tenere
sotto controllo
il limite


